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Risoluzione del Parlamento europeo sui preparativi dell'Unione europea in vista della 
Conferenza di revisione del Trattato di Ottawa per la messa al bando delle mine 
antipersona

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni e quelle dell'Assemblea paritetica ACP-UE sulle misure 
per combattere le mine terrestri antipersona,

– visti i regolamenti comunitari sulle mine antipersona,

– vista la Convenzione di Ottawa per la messa al bando delle mine antipersona, entrata in 
vigore il 1° marzo 1999,

– visto articolo 37, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che, fino ad oggi, la Convenzione per la messa al bando dell'uso, lo 
stoccaggio, la produzione e il trasferimento delle mine antipersona e per la loro 
distruzione (noto anche come "Trattato per la messa al bando delle mine") è stata ratificata 
o oggetto di adesione da parte di 141 Stati e firmata da altri 9 Stati,

B. preoccupato per il fatto che 44 paesi, compresi l'Estonia, la Finlandia, la Lettonia, la 
Polonia ma anche la Cina, l'India, il Pakistan, la Russia, Israele, le due Coree, l'Iraq, l'Iran 
e gli USA, non aderiscono al Trattato per la messa al bando delle mine,

C. riconoscendo l'importanza di tenere la Conferenza di revisione del Trattato di Ottawa per 
la messa al bando delle mine antipersona dal 29 novembre al 3 dicembre 2004 a Nairobi 
(Kenya),

D. seriamente preoccupato per la considerevole presenza di mine terrestri antipersona in zone 
che sono state teatro di un conflitto armato,

E. considerando che le mine antipersona, che continuano a causare morti e feriti, in 
particolare tra donne e bambini nelle regioni più povere del mondo, costituiscono un 
ostacolo allo sviluppo e al ritorno dei rifugiati alle loro case,

F. considerando che l'applicazione del Trattato di Ottawa ha già consentito alla comunità 
internazionale di adottare efficaci misure per bloccare la produzione di mine antipersona e 
distruggere tali mine,

G. considerando che la comunità internazionale ha il dovere morale di chiedere l'impegno di 
tutte le parti coinvolte in tali conflitti, sia Stati che attori armati non statali, perché 
pongano fine all'uso di mine antipersona al fine di realizzare effettivamente un divieto 
universale per quanto concerne tali armi disumane,

H. riconoscendo gli sforzi compiuti da governi, organizzazioni internazionali e ONG per 
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incoraggiare gli attori armati non statali a vietare l'uso di mine terrestri antipersona,

I. considerando che ciò non implica il sostegno alla legittimità di attori armati non statali o 
delle loro attività ovvero il loro riconoscimento,

J. riconoscendo che gli attori armati non statali dovrebbero dimostrare rispetto per i principi 
umanitari stabiliti dalla Convenzione di Ottawa mediante tutta una serie di modalità 
concrete come l'interruzione dell'uso, della produzione e del commercio di mine terrestri 
antipersona, la firma dell'Impegno della Geneva Call, dichiarazioni pubbliche e la 
agevolazione delle operazioni di sminamento, informazioni in merito ai rischi connessi 
alle mine, l'assistenza alle vittime e le azioni umanitarie al riguardo nelle zone sotto il loro 
controllo,

1. prende atto degli sforzi espletati sul piano internazionale per far fronte al problema delle 
mine antipersona ma ritiene necessario potenziarli per giungere alla loro eliminazione 
totale;

2. si compiace, in particolare, degli sforzi compiuti dalle ONG per combattere le mine 
antipersona e aiutare le vittime di tali mine;

3. chiede agli altri quattro Stati membri dell'Unione europea allargata che non hanno ancora 
ratificato o aderito al Trattato del 1997 per la messa al bando delle mine di procedere in tal 
senso senza ulteriori indugi e comunque anteriormente alla prima Conferenza di revisione 
della Convenzione;

4. invita tutti i paesi parti della Convenzione a partecipare "al più alto livello" al Vertice di 
Nairobi, come richiesto nella quinta riunione degli Stati contraenti svoltasi nel settembre 
2003 a Bangkok, Tailandia;

5. invita tutti gli Stati e gli altri attori interessati a rinnovare, prima del Vertice di Nairobi, il 
loro impegno in relazione ai fini umanitari della Convenzione , a garantire che la prima 
Conferenza di revisione costituisca una tappa significativa per fare un bilancio dei risultati 
e valutare le sfide che ancora rimangono e a dichiarare al Vertice la loro ferma 
determinazione e il loro deciso impegno a porre fine alle sofferenze causate dalle mine 
antipersona;

6. si compiace della dichiarazione fatta il 13 febbraio 2004 dalla Presidenza a nome 
dell'Unione europea, in vista del Vertice di Nairobi del 2004, su un mondo senza mine 
secondo cui la prima Conferenza di revisione non dovrebbe solo tener conto di quanto è 
stato realizzato ma concentrarsi anche sul futuro e l'Unione europea auspica che la 
Conferenza di Nairobi del 2004 riesca a raggiungere un accordo su un piano d'azione 
chiaro e realizzabile contenente le misure concrete necessarie per compiere progressi 
significativi nel periodo dal 2004 al 2009;

7. ribadisce la richiesta di mettere al bando l'uso, la produzione, lo stoccaggio e il 
trasferimento di mine terrestri antipersona sia a livello statale che di attori armati non 
statali;

8. è particolarmente preoccupato per il fatto che gli Stati Uniti hanno annunciato di non voler 
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aderire alla Convenzione e hanno deciso di mantenere i loro 8,8 milioni di cosiddette mine 
antipersona "intelligenti" (dotate di meccanismi di autodistruzione) e di smettere di usare 
le mine terrestri "convenzionali" antipersona e antiveicolo solo dopo il 2010 - quattro anni 
più tardi della data precedentemente prevista;

9. invita gli Stati firmatari del Trattato per la messa al bando delle mine a prestare maggiore 
attenzione al problema delle mine antipersona in relazione ad attori armati non statali e a 
sostenere a livello diplomatico, politico e/o finanziario gli sforzi volti ad ottenere impegni 
sottoscritti da tali attori;

10. chiede maggiori risorse per lo sminamento umanitario, informazioni sui rischi connessi 
alle mine e la cura, la riabilitazione e la reintegrazione sociale ed economica delle vittime 
delle mine in zone sotto il controllo statale e sotto il controllo di fatto di attori armati non 
statali;

11. invita l'UE, nel quadro della revisione della Convenzione di Ottawa e con l'intento di 
eliminare totalmente le mine antipersona, ad adottare iniziative per:

- accelerare la distruzione delle mine antipersona aumentando il numero di sminatori e i 
fondi per il loro lavoro,

- rafforzare la ricerca per mettere a punto tecnologie atte ad agevolare l'individuazione 
delle mine e l'identificazione più precisa delle zone interessate,

- rafforzare i sistemi di verifica e le sanzioni,

- vietare la ricerca e la fabbricazione di armi simili, come i laser accecanti,

- imporre misure vincolanti agli Stati (firmatari e non della Convenzione) che continuano 
ad utilizzare mine antipersona;

12. invita le parti firmatarie della Convenzione di Ottawa a riconoscere maggiormente le 
attività delle ONG e a potenziare le risorse loro assegnate, in particolare in relazione alle 
attività realizzate in loco cooperando con attori non statali;

13. chiede che l'adesione alla Convenzione di Ottawa nonché il suo rispetto vengano 
considerati come punto di riferimento essenziale negli accordi dell'UE con paesi terzi;

14. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli attuali e futuri Stati membri nonché al 
Segretario generale delle Nazioni Unite.


